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 Il regalo 
 
Da uno che ritorna da un viaggio, un amico, un figlio, si aspetta un regalo, o 
fosse anche una semplice cartolina.  
Il bambino fa del dono, un diritto: “Che cosa mi hai portato?”. 
Il ricordo sta ad indicare un profondo legame fra le due persone. E’ un modo 
per dirsi: “Ti voglio bene, ti ho pensato, condivido con te questa mia espe-
rienza!”. È un modo unico per dirsi: in qualsiasi viaggio o lontananza, in 
qualsiasi impegno, tu mi sei sempre presente.   
 

 Il regalo di Gesù 
 
Se ogni persona che parte, sente l’esigenza di portare qualcosa, questa stessa 
esigenza sembra averla anche Gesù. 
Lui è partito per un viaggio oltre la morte e incontrando di nuovo i suoi 
apostoli, sente il bisogno di portar loro un regalo, quasi fosse un ricordo. 
 
Da Gesù, ognuno si aspetterebbe un certo regalo: salute, bellezza, ricchezze, 
diventare leader, notorietà, essere ovunque il primo... 
Gesù invece ci fa un regalo, che a noi sembra strano: ci regala il Perdono.  
 
Qualcuno potrebbe dire: “Che me ne faccio!”. Qualcuno persino:“Ti sei 
sprecato!”. Forse, però, se ci pensiamo bene, non è un regalo insignificante.  
 
E’ FACILE  FARE UN REGALO  PER UN COMPLEANNO  O DOPO UN VIAGGIO , 

MA  PERDONARE È MOLTO  DIFFICILE : DI  QUESTO E’ CAPACE GESÙ. 
 

 Leggi il testo: Giovanni 20,19-23 
 

 
 Con il tempo la marea sale 
 
Ti ricordi quando eri piccolo. Qualsiasi litigio si rimarginava quasi subito. 
Bastavano pochi minuti: una carezza, un sorriso e subito si faceva la pace. 
Poi sei cresciuto e, già al tempo della scuola elementare, quei pochi minuti 
sono diventati ore e forse giorni. 
Ora, che sei alle medie, la marea è salita ancora e saper perdonare rimane 
sempre più difficile: per essere disposti a perdonare occorrono settimane e 
persino dei mesi. 
La difficoltà del perdonarsi è proporzionale agli anni.  
Più aumenta l'età più rara è la capacità di perdonare!  
Lo constatiamo fra gli amici, nel lavoro, fra i parenti e nelle famiglie. 
 

QUANDO NON SI E’ IN PACE CON QUALCUNO  SI STA MALE  , TUTTAVIA ,  
PUR DI  NON PERDONARCI  RIMANIAMO  SPESSO NELLE  NOSTRE POSIZIONI .  

 
Saremo in grado di perdonare, solo se siamo Figli della Resurrezione! 



 Apriamo la prigione 
 
Io sono disposto al perdono se a mia volta sono stato perdonato. E sono per-
donato se sono capace di riconoscere i miei peccati e la mia fragilità umana. 
 
La consapevolezza della nostra fragilità, ci aiuta a comprendere gli 

altri, a capire anche che anche gli altri sono fragili. Non è sempre 

la cattiveria che ci fa essere puntigliosi, ma un nostro disagio inte-

riore. Disagio che ci porta a chiedere aiuto nel modo più sbagliato, 

più irruento e grezzo: quasi fossimo dentro una prigione!  

Aiutiamo un fratello ad uscirne, ne abbiamo la chiave: si chiama Perdono! 

 

 Il dono della Confessione 
 
La più bella esperienza dell’essere perdonato, la facciamo quando ci acco-
stiamo al Sacramento della Penitenza o Confessione. 
“A chi perdonerete i peccati, saranno perdonati..”.  
Gesù ha dato il potere di perdonare i peccati, non a esseri perfetti come gli 
Angeli, ma a un uomo fragile, bisognoso anche lui del perdono di Dio! 
 
Accostarsi al sacramento della Confessione non è sempre facile.  
Possiamo essere presi dalla vergogna, dalla timidezza, dal pensare che basti 
chiedere perdono a Dio, senza confessarsi… Ma Gesù ha detto: “A chi perdo-
nerete i peccati, saranno perdonati”. Così ha detto e così va fatto! 
 
Ricordi Naaman il siro: “Vatti a lavare al fiume Giordano”. Il principe stava 
per tornare a casa. “Bisogna essere umili”, gli disse il servo.  
Anche nella confessione bisogna essere umili, solo allora avviene il miracolo: 
“La sua pelle diventò come quella di un bambino”. 
 

OGNUNO DI NOI, CONFESSANDOSI, HA FATTO  L 'ESPERIENZA CHE  
IL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA  È GIOIA , È GRAZIA , È LIBERAZIONE ! 

LA GENTE DICE : “M I  SENTO PIÙ LEGGERO !”. 
 
Per confessarsi bene è importante fare l’esame di coscienza! Questo non va 
fatto limitandoci ai nostri nervosismi, ma confrontandoci sulla Parola di Dio. 
Impara a fare l’esame di coscienza pregando su un brano di Vangelo. 
 

 “Io mando voi”  
 
Il Signore non ci poteva fare un dono più grande. E non solo ce ne fece dono, 
ma ci invitò a portarlo agli altri: “Come il Padre ha mandato me, anch’io 
mando voi!”. 
 
Se il Signore mi dà un compito così impegnativo, significa che si 

fida di me. Significa che io sono qualcuno. Gesù non solo non si 

vergogna dei miei peccati, ma mi chiama ad essere suo collabora-

tore: “Porta il perdono, porta a tutti il mio amore e la mia pace” 
 
Quando ci perdona, Gesù non ci umilia, come capita di fare a noi: “Ti perdo-
no, ma con te non parlo più!”. Egli mi abbraccia, fa festa con me, mi indica 
altri orizzonti, altre mete. Solo così mi sento libero, mi sento forte, entusiasta! 
 

“Perdona a noi i nostri debiti, come noi li perdoniamo ai nostri debitori” 

 



• Prendi l'abitudine di confessarti regolar-
mente, almeno ogni due mesi. 

• Fa del perdonare un tuo “chiodo fisso”.    
I nostri nonni ci dicevano sempre : “Il be-
ne è meglio farlo che riceverlo”. 

• Và continua la tua missione, il tuo cammi-
no, la tua storia, non avere paura. Gesù 
sarà con te se anche i tuoi fratelli saranno 
con te! 

• E’ fatica perdonare, ma se lo faccio sono 
veramente un signore! 

Impegno personale 

FIGLIO DI UN DIO SOGNATORE Voglio sognare. 

Lasciatemi sognare 

perché sono figlio di un Dio sognatore 

e so che un giorno 

troverò quello che cerco. 

So che quando i miei sogni 

si tufferanno nel mare 

come batuffoli d'ovatta colorata 

non affonderanno nel nulla, 

ma sospinti da un vento leggero, 

su onde benigne, 

navigheranno fino all'orizzonte. 

E alla sera, 

quando il sole si spegne indifeso 

regalando ai gabbiani 

le ultime lingue di fuoco, 

i miei sogni 

incontreranno quello di Dio. 

E finalmente sarò felice. 
(Da: II Cantico di Tommaso) 


